Adorazione Eucaristica

Domenica delle Palme
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SAC. “Per noi Cristo si è fatto obbediente fino alla morte, e alla morte di croce. ”
G. In questa Domenica, preludio alla Pasqua del Signore, la Liturgia ci invita ad aprire gli occhi per contemplare, con lo sguardo illuminato dalla fede, il grande mistero dell’Amore che si sta compiendo. Per Gesù è giunta la sua ora: tutto è pronto! Lo Sposo fa il suo ingresso nella città amata dove desidera celebrare la Pasqua con i suoi. Alla sera, nella sala alta, lo Sposo rivelerà parole d’amore e stabilirà l’eterna alleanza incisa nel cuore. Imitiamo le folle di Gerusalemme ed entriamo dietro a Gesù nella città santa, per seguirlo sino alla croce ed essere così partecipi della sua risurrezione. E’ questa, infatti, la prospettiva teologica con la quale celebrare la Santa Settimana: la croce è la via che porta alla risurrezione.

Canto:

G.  Dalla Domenica delle Palme e della Passione del Signore al giorno di Pasqua si snoda, appunto, la Settimana Santa che costituisce il culmine dell’itinerario quaresimale. È in questa settimana che noi contempliamo gli eventi che fondano la nuova Alleanza in Cristo Gesù, la nuova Creazione che avviene attraverso il Verbo Incarnato (e che sta al centro della grande Veglia Pasquale). E’ in questa settimana che veniamo messi davanti all’opera della salvezza e riconosciamo l’azione di Dio: del Padre, sorgente dell’Amore; del Figlio, che si incarna e va incontro alla morte per realizzare un progetto d’Amore; dello Spirito, soffio di vita che il Crocifisso restituisce al Padre e che diventa il dono del Risorto.

   
SAC. “Padre, se questo calice non può passare senza che io lo beva, sia fatta la tua volontà. ”
Dal Vangelo secondo Marco  (Mc 11,1-10)

Quando furono vicini a Gerusalemme, verso Bètfage e Betània, presso il monte degli Ulivi, Gesù mandò due dei suoi discepoli e disse loro: «Andate nel villaggio di fronte a voi e subito, entrando in esso, troverete un puledro legato, sul quale nessuno è ancora salito. Slegatelo e portatelo qui. E se qualcuno vi dirà: “Perché fate questo?”, rispondete: “Il Signore ne ha bisogno, ma lo rimanderà qui subito”». Andarono e trovarono un puledro legato vicino a una porta, fuori sulla strada, e lo slegarono. Alcuni dei presenti dissero loro: «Perché slegate questo puledro?». Ed essi risposero loro come aveva detto Gesù. 
E li lasciarono fare. Portarono il puledro da Gesù, vi gettarono sopra i loro mantelli ed egli vi salì sopra. Molti stendevano i propri mantelli sulla strada, altri invece delle fronde, tagliate nei campi. Quelli che precedevano e quelli che seguivano, gridavano:
«Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore!
Benedetto il Regno che viene, del nostro padre Davide!
Osanna nel più alto dei cieli!».
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio:

G.  I ramoscelli d’olivo non sono un talismano contro possibili disgrazie; al contrario, sono il segno di un popolo che acclama al suo Re e lo riconosce come Signore che salva e che libera. Ma la sua regalità si manifesterà in modo sconcertante sulla croce. Proprio in questo misterioso scandalo di umiliazione, di sofferenza, di abbandono totale si compie il disegno salvifico di Dio. Nell’impatto con la croce la fede vacilla: il peso di una forca schiaccia il Giusto per eccellenza e sembra dar ragione alla potenza dell’ingiustizia, della violenza e della malvagità. Sale inquietante la domanda del “perché?” di questo cumulo insopportabile di sofferenza e di dolore che investe Gesù, il Crocifisso, e con lui tutti i crocifissi della storia. Sulla croce muoiono tutte le false immagini di Dio che la mente umana ha partorito e che noi, forse, continuiamo inconsciamente ad alimentare. Dov’è l’onnipotenza di Dio, la sua perfezione, la sua giustizia? Perché Dio non interviene in certe situazioni intollerabili? In questa domenica di Passione, la Croce è al centro della contemplazione della Comunità cristiana che in essa legge il progetto misterioso di Dio e adora la regalità di Cristo. Una regalità che rinuncia a schemi di potenza umana, che indica per quali strade umanamente illogiche passi la “gloria”, che diventa misura di confronto e di verifica nel servizio dei fratelli.

Tutti
Dal Salmo 21: Mio Dio, mio Dio, perché mi hai abbandonato?
Si fanno beffe di me quelli che mi vedono,
storcono le labbra, scuotono il capo:
«Si rivolga al Signore; lui lo liberi,
lo porti in salvo, se davvero lo ama!». 

Un branco di cani mi circonda,
mi accerchia una banda di malfattori;
hanno scavato le mie mani e i miei piedi.
Posso contare tutte le mie ossa. 

Si dividono le mie vesti,
sulla mia tunica gettano la sorte.
Ma tu, Signore, non stare lontano,
mia forza, vieni presto in mio aiuto. 

Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli,
ti loderò in mezzo all’assemblea.
Lodate il Signore, voi suoi fedeli,
gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe,
lo tema tutta la discendenza d’Israele.
Pausa di Silenzio:

G.   Viviamo una giornata molto significativa e molto nostra: il momento in cui la folla accoglie, acclama, riconosce Gesù  come "colui che viene nel nome del Signore" e il momento in cui, a causa del peccato dell'umanità, i nemici, le autorità e il popolo stesso lo condannano a morte. 

1L. Anche ciascuno di noi tante volte si è entusiasmato di fronte a Cristo e tante volte lo ha rinnegato. 

2L. Per festeggiare l'ultima Pasqua della sua vita terrena Gesù fa ingresso nella città di Gerusalemme come Signore. La folla festosa lo saluta come l'Inviato da Dio e lo acclama. 
1L. Tuttavia, non era venuto per regnare sul suo popolo, ma per essere condannato dai capi della nazione e per morire sulla croce, in un sacrificio espiatorio per i peccati dell'umanità. Il suo trono era la croce. Le sue armi l'amore. Il suo regno la pace. Il suo trionfo la vittoria sul peccato e sulla morte, sul diavolo e sull'inferno. 
2L. Così, la sua entrata trionfale a Gerusalemme quella domenica non era, per Gesù, che un pallido preludio del trionfo spirituale al quale lo avrebbero portato la sofferenza e la morte sulla croce, poi la risurrezione dai morti. 

1L. Ogni cristiano dovrebbe seguire nella sua vita lo stesso cammino. Non dovrebbe lasciarsi tentare dalla gloria terrena, ma ricercare piuttosto la vera gloria nella lotta contro il male in questo mondo e nella vittoria su di esso. 
2L. Non possiamo giungere a questa vittoria e a questa gloria se non seguendo le orme di Cristo nel cammino della croce. Per giungere alla vera vittoria, non bisogna confidare in se stessi, nelle proprie forze, ma avere fiducia nella grazia di Dio; bisogna prendere le armi di Dio, che sono, come precisa san Paolo: verità, giustizia, zelo apostolico, fede, parola di Dio e preghiera (Ef 6,14-18). 

1L. Ma è tanto presente la tentazione e la debolezza, il peccato e il tradimento di fronte all'amore di Dio. Ecco perché il passaggio dagli "Osanna" delle palme al "Crucifige" del Venerdì Santo è tante volte la nostra esperienza. 
2L. La Domenica delle palme, il popolo di Gerusalemme gridò: "Osanna" al passaggio di Cristo che faceva il suo ingresso in città; il Venerdì Santo, al momento del processo davanti a Ponzio Pilato, la folla urlò: "Crocifiggilo". 

1L. Molti fatti provano l'incostanza dell'essere umano, mostrano a che punto gli sia facile passare dagli "Osanna" ai "Crucifige". Quante volte ciascuno di noi ha preso buone risoluzioni, promettendo e assicurando di non commettere più peccati! Ma poi è ricaduto. 
2L. Ognuno di noi deve confessare, riprendendo le parole di san Paolo: Vedo il bene, ma tante volte nelle mie membra acconsento al male. 

1L. In seguito a ciò, dobbiamo risolverci a seguire Cristo nella via della croce, perché è soltanto così che avremo la certezza di giungere alla salvezza. 

2L. Dobbiamo sempre ricordarci che siamo uomini deboli. Per questo non dobbiamo confidare in noi stessi, ma chiedere per ogni cosa l'aiuto di Dio e mantenere con lui stretti legami, grazie nella fede e nella preghiera. 
1L. Seguendo lo spirito di questa giornata delle Palme, è importante saper riconoscere e acclamare il Salvatore, come le folle, i giovani, i ragazzi di Gerusalemme. 
2L. E' il momento della fede, della lode, della gioia che Gesù gradisce e alimenta. 
3L. Possiamo collegarci ad un altro momento glorioso, la trasfigurazione. Si "vede" il Signore, si crede a Lui, c'è il fervore, l'entusiasmo, l'amore sincero. 
4L. Ma verranno i momenti della debolezza, del peccato, del rinnegamento; basta pensare a quella stessa folla che il venerdì santo griderà "crocifiggilo!", agli apostoli che fuggono, a Pietro che lo rinnega, basta a pensare a ogni nostra dimenticanza, paura, rinnegamento, a ogni nostro peccato che dimentica l'amore di Dio, pur provato tante volte. 
3L. Siccome siamo deboli dobbiamo intensificare i momenti dell'attaccamento, dell'esperienza, della fede del Signore. Perché quando verranno i tempi della tentazione e del peccato, non abbiamo a rimanere troppo tempo lontano da Lui, ma come Pietro e gli altri apostoli abbiamo a tornare a esprimere il nostro amore al Signore con umiltà, ma con un attaccamento ancora più grande, con una testimonianza espressa non a parole, ma con la vita. 
4L. Vogliamo gustare e incoraggiare tutto ciò che nell'esperienza cristiana è gioia, pace, slancio, vocazione di novità e di bene. E questo ci è possibile per la grazia di Gesù salvatore e guardando il suo esempio. 

3L. L'apostolo Paolo ci introduce al racconto della passione così: "Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù, il quale pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio, ma spogliò se stesso, si umiliò facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce. Per questo Dio lo ha esaltato, gli ha dato ogni gloria e potere, lo ha costituito Signore e Salvatore di tutti". 

4L. La lettura della Passione ci apre ad una Settimana che è santa, per tutto ciò che Gesù ha vissuto in essa, come espressione dell'infinito amore di Dio per l'umanità e per ciò che Egli ci invita a vivere nella fede e nelle azioni, come risposta – pur nella nostra debolezza - di amore vero e concreto. 

3L. Meditando la passione del Signore Gesù, possiamo pensare come S. Paolo: "Così mi ha amato e ha dato se stesso per me!". 

4L. Sulla croce Gesù vive la sua donazione piena al Padre per la salvezza di tutti gli uomini, ed esprime anche a voce alta alcuni di questi atti di amore: 
SAC. "Padre perdonali perché non sanno quello che fanno". "Padre nelle tue mani affido il mio spirito". 

3L. Ecco allora il cammino cristiano e l'impegno in questa Settimana: vogliamo contemplare il volto dolente di Cristo, il suo amore infinito ("non c'è amore più grande di chi dà la vita per la persona amata"), il significato della redenzione e della salvezza per tutti gli uomini e per ciascuno così come l'ha meritata Gesù sulla croce. 
4L. Vogliamo guardare la passione di Cristo che continua oggi in tutti coloro che, innocenti, soffrono e che muoiono: essi esprimono il mistero del peccato dell'umanità che genera tutto questo male. 
3L. Essi sono coloro che completano nella loro carne ciò che manca ai patimenti di Cristo, per la salvezza della Chiesa e dell'umanità. 
4L. Essi sono coloro che attendono la nostra carità per camminare verso la loro resurrezione, cioè la possibilità di vivere, la dignità, i mezzi per la sussistenza, la pace. Questo significa "avere in noi i sentimenti che furono in Cristo Gesù".

Tutti
Signore Gesù mite e umile,

tu conosci la volubilità dei nostri sentimenti.

Sai che con la stessa facilità ti accogliamo festanti

per consegnarti subito dopo

alla morte infame dei nostri tradimenti,

delle nostre indifferenze.

Eppure hai voluto ugualmente essere maestro di noi,

discepoli sempre stolti e tardi di cuore.

Concedi che il racconto della tua passione

stampi al vivo in noi i tratti del tuo volto,

perché guardando a te impariamo a non indietreggiare

davanti alla sofferenza di ogni giorno.

Insegnaci a non cercare facili evasioni al dolore

e fa’ che impariamo finalmente a credere

che il disegno del Padre è, per ciascuno,

un capolavoro d’amore

anche quando sembra contraddire

ogni nostra attesa di felicità.

Donaci di unirci a te

nell’abbandono fidente di chi si affida

- come un bimbo - alle mani del Padre,

sicuri che l’ultima parola non sarà quella della morte,

ma la gioia e il trionfo

dell’amore eternamente vittorioso.

  Canto:

Pausa di Silenzio:

G. Ogni nostro grido può sembrare una sconfitta, ma se viene affidata al Padre, ha la forza di far tremare la pietra di ogni sepolcro. 

5L. Ecco l'uomo! Ed appare al balcone dell'universo il volto di Gesù intriso di sangue. Il dolore sotto cui vacilla è il dolore di tutti gli uomini che hanno sofferto prima di lui. Tutti gli orrori che incombono sull'umanità sono precipitati nella croce. 

6L. Ecco il Figlio di Dio! E appare nel cuore della terra il patire di un Dio appassionato. Passione eterna. «Dio prima patì e poi si incarnò. E quale fu la sofferenza di cui prima patì? Fu sofferenza d'amore, passione per l'uomo. Caritas est passio» (Origene). 
5L. Amore è passione. C'è un dolore d'amore che è bellezza, misteriosa bellezza, terribile bellezza, grazia che non riesco ad avere, che posso solo invocare! E contemplare in Cristo. Come le donne al Calvario, che stavano ad osservare da lontano. Gesù non ha avuto nemici tra le donne, solo fra loro non aveva nemici (F. Querè). 
6L. Ultimo nucleo fedele, sono con il Cristo, non possono staccare gli occhi da lui, si immergono in lui. Primo nucleo di chiesa, quelle donne guardano Gesù con lo stesso sguardo di passione con cui Dio guarda l'uomo. 
5L. La chiesa nasce lì, dalla contemplazione del Crocifisso amore. A fare il cristiano non sono i riti religiosi, ma il partecipare alla sofferenza di Dio nella vita terrena (D. Bonhoffer). 

6L. Veramente questo uomo era Figlio di Dio! Prime parole di un uomo, quando la Parola di Dio nel mondo non è più parola, è diventata grido, poi è diventata muta. Parole di un soldato, esperto di morte. Che cosa ha visto nell'agonia di un morente, da fargli pronunciare il primo atto di fede cristiano? 
5L. Lui, esperto di morte, in quella morte ha visto Dio. L'ha visto nella morte, non nella risurrezione. Morire così è cosa da Dio, è la rivelazione. 
6L. Scendi dalla croce, gridavano. Ma se scende non è Dio, ragiona ancora in termini di potenza, è ancora la logica umana che vince, è solo un uomo. 
5L. Solo un Dio non scende dal legno. Si consegna alla Notte, si abbandona all'Altro per gli altri. Rappresentandoci tutti nei nostri abbandoni, nelle desolazioni, nelle notti. 
6L. E so che non capirò mai del tutto, ma so anche che Cristo non è venuto nel mondo perché noi lo comprendessimo, ma perché ci aggrappassimo a lui, per afferrarci alla croce e lasciarci semplicemente trasportare da lui, su verso il grande Regno della vita. 

5L. Ogni nostro grido, ogni abbandono, può sembrare una sconfitta. Ma se è affidato al Padre, ha il potere, senza che noi lo sappiamo, di far tremare la pietra di ogni nostro sepolcro 
(L. Pozzoli). 
6L. Tutto il Vangelo è corrispondere al crocifisso Amore con il nostro umile, crocifisso amore. Tutta la fede è abbandonarci all'abbandonato amore.
Tutti

  Signore, 
disegna la tua croce nel nostro corpo 
perché sappiamo affrontare ogni sofferenza 
richiesta a chi vuole amare veramente. 
Disegna la tua croce nella nostra storia 
perché diamo alle nostre parole 
la conferma più certa dei gesti di condivisione difficile. 
Disegna la tua croce nelle nostre attività 
perché non siano solo per il nostro tornaconto. 
Rendile ricche di stupore, 
pronte a sostenere chi vacilla. 
Disegna la tua croce anche nei servizi 
che offriamo alla nostra comunità. 
Portino con sé il profumo dell'attesa 
paziente ed umile. 
Disegna la tua croce nella nostra Comunità 
perché non cerchi un'improbabile scorciatoia 
che conduca alla gioia 
senza passare per il Calvario. 
Disegna la tua croce in ogni nostra decisione 
perché porti le stigmate della ricerca sincera, 
perché rechi le tracce dell'amore appassionato.   
Canto:
Meditazione:       
Preghiere Spontanee………Padre  nostro …..
G.   La processione delle Palme ci fa rimettere in cammino per osannare la croce di Gesù, e per scartare su di lui e su di noi ogni realtà che a questa croce salvifica e santificante sfugge e si nasconde. 
La processione delle Palme purifica e elimina ogni scoria umana appiccicata sul messaggio evangelico, e fa brillare la gioia del Cristo, reso regale dal cammino verso la passione. 
Infine, le Palme osannano, inconsciamente, la libertà della scelta di Gesù stesso e del cristiano verso la croce, esaltando al massimo e al culmine ciò che avviene non per opera umana sul Cristo, ma per opera stessa del Cristo, che scegliendo il cammino della croce e della passione, oggi lo ufficializza e lo rende brillante e illuminante per la Chiesa e per ognuno di noi.  Presi dai preparativi e dal rito e dalle prove di queste giornate piene di cerimonie, riusciremo a cogliere questo messaggio, o finiremo per essere anche noi gli osannanti del momento occasionale, incapaci di cogliere l'identità del Cristo?
 
Tutti:
Il legno della Croce, 
quel "legno del fallimento", 
è divenuto il parametro vero di ogni vittoria. 
Gesù ha operato più salvezza 
con le mani inchiodate sulla Croce, 
che con le mani stese sui malati. 
Donaci, Signore, 
di non sentirci costretti 
nell'aiutarTi a portare la Croce, 
di aiutarci a vedere anche nelle nostre croci 
e nella stessa Croce 
un mezzo per ricambiare il Tuo Amore, 
aiutaci a capire 
che la nostra storia crocifissa 
è già impregnata di resurrezione. 
Se ci sentiamo sfiniti, Signore, 
è perché, purtroppo, 
molti passi li abbiamo consumati 
sui viottoli nostri e non sui Tuoi, 
ma proprio i nostri fallimenti 
possono essere la salvezza della nostra vita. 
La Pasqua è la festa 
degli ex delusi della vita, 
nei cui cuori all'improvviso 
dilaga la speranza. 
Cambiare è possibile, 
per tutti e sempre!
Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui
Et antiquum documentum

Novo cedat ritui
Praestet fides supplementum
Sensuum defectui.
Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor virtus quoque

Sit et benedictio.
Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio.
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.
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